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EDITORIALE 
DUE NOVITÀ PER LA RIVISTA 
di Maria Lorenzoni Stefani†

 
Il primo numero de La Rivista di Servizio Sociale è stato pubblicato nel 1961, 
pertanto la RdiSS ha raggiunto una continuità di pubblicazione di 60 anni. In 
tale periodo tutte le riviste del settore attive nel 1961 hanno cessato le 
pubblicazioni, altre hanno iniziato e concluso la propria esperienza. 
Attualmente la RdiSS è l’unica rivista che ha come interesse prevalente la 
professione degli assistenti sociali. Ripercorrere la sua storia, infatti, consente 
di riscoprire la storia dell’evoluzione della professione e di altre professioni 
di aiuto in questo paese e le modifiche avvenute nella cultura e nella normativa 
del welfare. 
Attualmente l’impegno principale della Rivista è contribuire all’affermazione 
del servizio sociale come disciplina scientifica e questo è il senso della 
proficua collaborazione con la Società di Servizio Sociale (SocISS) iniziata 
nel 2017, che ha l’obiettivo di accreditare la RdiSS come rivista scientifica di 
fascia A, presso l’Anvur (Agenzia nazionale di valutazione del sistema 
universitario e della ricerca). 
Va riconosciuto ad Alessandro Sicora, direttore della Rivista e past president 
della SocISS, il merito di aver creato le condizioni per perseguire questo 
ambizioso obiettivo, assumendosi anche compiti più ampi di quelli che di 
norma competono al direttore. E’ con profonda gratitudine, per l’impegno 
profuso nel firmare la RdiSS dal n.1 /2016 al n.2/2020, che salutiamo il 
Direttore Alessandro Sicora che lascia la direzione della RdiSS per un 
prestigioso incarico nella associazione europea di ricerca di servizio sociale, 
a cui siamo certi darà un nuovo impulso.   
Anche se con un pò di quella melanconia che c’è quando si conclude 
un’esperienza molto significativa, per tutto l’Istisss e per me personalmente, 
diamo con gioia il benvenuto a Silvia Nicoletta Fargion che firmerà come 
direttore la RdiSS dal n.1/2021 e, ci auguriamo, molti altri. Il Consiglio 
direttivo e l’ISTISSS tutto si impegna a darLe la massima collaborazione per 
proseguire con efficacia il lavoro impostato.  
Pur nel rispetto delle strettoie delle direttive dell’anvur, l’ISTISSS ritiene 
opportuno che la RdiSS mantenga la pluridecennale impostazione di 
pubblicare oltre a saggi anche testimonianze di buone pratiche e di esperienze 
innovative messe in atto dagli operatori, come ulteriore contributo 
all’efficacia della professione di aiuto ai più deboli. 
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La RdiSS è sempre stata e rimane, ovviamente, una rivista plurisciplinare, con 
un’attenzione prevalente al servizio sociale, pertanto, su proposta del comitato 
di redazione, si è deciso di rendere visibile graficamente sulla copertina tale 
scelta. 
Una ulteriore importante novità è l’edizione digitale che si affianca 
all’edizione cartacea che continuerà ad essere disponibile, per chi si abbonerà 
a prezzo pieno. L’edizione digitale è scelta di modernizzazione, di 
facilitazione della distribuzione, di risparmio ecologico e di contenimento dei 
costi. L’edizione on line sarà pubblicata sulla piattaforma Casalini – Torrossa, 
che in tal modo inserisce la RdiSS in una piattaforma di prestigio che 
auspichiamo ne aumenti la diffusione. 
La Rivista è attualmente semestrale e sta recuperando il ritardo accumulato 
precedentemente nelle pubblicazioni, ritardo che sarà colmato entro il 2022. 

 
La Presidente dell’ISTISSS 

Maria Lorenzoni Stefani 
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IL PERCORSO DI CRESCITA DELLA PROFESSIONE COME PRATICA E 
COME DISCIPLINA 
di Silvia Fargion‡

 
E’ con grande emozione che comincio a scrivere il mio primo editoriale 

per la Rivista di Servizio Sociale. Con questo editoriale segno la mia 
assunzione del ruolo di direttrice della Rivista, un ruolo in cui si è distinto in 
questi ultimi anni Alessandro Sicora. La rivista compie quest’anno 60 anni di 
vita, e come sottolinea Maria Lorenzoni Stefani, presidente dell’istituto che 
pubblica la rivista, è l’unica con un fuoco sulla professione di assistente 
sociale che ha avuto una vita cosi lunga; una rivista che per molti anni ha 
rappresentato uno spazio importante per la crescita della riflessione all’interno 
del servizio sociale e del mondo di coloro che sono coinvolti ed interessati alle 
politiche e agli interventi sociali. Come scritto sopra, Alessandro Sicora lascia 
la direzione della rivista per assumere un ruolo di grande prestigio quale 
Presidente dell’associazione europea per la ricerca in servizio sociale 
(European Social Work Research Association). A lui va il merito di aver fatto 
fare un salto importante alla rivista in particolare in termini della sua 
accademizzazione. L’innovazione più importante è stata l’introduzione di un 
rigoroso sistema di double blind review, un sistema di grande rilievo rispetto 
ad un rigoroso controllo della qualità scientifica degli articoli pubblicati. Ma 
non si tratta solo di controlli della qualità dei contributi. Vorrei soffermarmi 
su questo processo per condividerne l’importanza: come si sa la double blind 
review comporta che due esperti anonimi valutino uno scritto di cui non 
conoscono l’autore o l’autrice, diano una valutazione generale sul fatto che il 
contributo sia pubblicabile o meno, ma soprattutto offrano commenti specifici 
su quali cambiamenti siano necessari perché l’articolo sia migliorabile e 
pubblicabile. I commenti possono riguardare per esempio la necessità di 
chiarire o esplicitare determinati passaggi o aspetti del metodo di ricerca, o di 
meglio collegare i risultati alla letteratura rilevante. Questo processo di 
confronto, che comporta spesso una parziale riscrittura sulla base dei 
suggerimenti dei ‘pari’, rappresenta un percorso importante per l’affinamento 
delle competenze e per lo sviluppo di standard di scientificità. Attraverso di 
esso si promuove nel servizio sociale un accrescimento non solo delle 
competenze di ricerca e di disseminazione, ma anche della capacità di 
comunicare e condividere le proprie riflessioni, di ancorarle alla letteratura 
scientifica. Il lavoro che Alessandro Sicora e il comitato di redazione hanno 
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fatto su questo è stato notevole, sia nella selezione degli esperti che 
compongono il comitato scientifico, sia nella formazione e nella costruzione 
di strumenti al fine di sviluppare e sintonizzare i parametri di valutazione. Per 
questo vorrei dedicare questo primo numero nel mio nuovo ruolo ad 
Alessandro Sicora, per il lavoro fatto in questi anni con la Rivista e per il 
contributo sostantivo anche in questo numero. Ma vorrei inoltre rimarcare 
l’impegno e dedizione di Elisabetta Neve, Marilena Della Valle, Maria 
Stefani, Rachele Di Carluccio, membri del comitato di redazione, la 
generosità di Stefania Scardala che con il suo lavoro permette al complesso 
sistema della double blind review di funzionare, e la competenza di Eliana 
Iocchi per il lavoro finale di editing. Va infine ricordato che il sistema peer 
review si fonda sull'impegno degli anonimi esperiti che altrettanto 
generosamente dedicano tempo ed energie per migliorare il livello della 
riflessione nel servizio sociale.  

Assumere la direzione della rivista per me è un onore e comporta la 
responsabilità di proseguire in questa impresa che ha un valore particolare: la 
ricerca e la riflessione nel nostro ambito ha senso se si collega al lavoro 
all’interno dei servizi, se ha radici negli interrogativi e problemi che emergono 
dalla pratica professionale. La prima preoccupazione è che la ricerca rimanga 
ancorata al lavoro sul campo, che possa dare forza e voce alla professione di 
servizio sociale a tutti i livelli, incluso quello politico, e che possa contribuire 
a migliorare il modo in cui serviamo e promuoviamo i diritti delle persone.  
L’impegno è proprio quello di far sì che il processo di accademizzazione, che 
amplia l’arena del dibattito cui si partecipa, non vada a scapito, anzi, 
promuova la stretta connessione con il servizio sociale praticato. 

Questo numero in qualche modo tiene fede a questo obbiettivo, almeno 
nelle intenzioni, a partire dal primo articolo di Alessandro Sicora che presenta 
una ricerca e ripensamento su un tema caro a chi opera e cioè quello della 
dimensione emotiva nel lavoro con le persone. Parlare di emozioni, ci ricorda 
Sicora, richiede coraggio perché significa sfidare una visione tradizionale di 
professionalità neutra e in controllo. E tuttavia la ricerca presentata, che ha un 
respiro internazionale, attraverso l’analisi di brevi narrative di assistenti 
sociali dimostra come le emozioni siano una componente centrale del lavoro 
dell’assistente sociale, una componente che si collega all’ efficacia degli 
interventi, di cui è importante essere consapevoli e su cui è necessario 
lavorare. Sicora nel suo articolo presenta alcuni nodi salienti trattati in modi 
più esteso nel suo ultimo libro, che viene recensito in conclusione di questo 
numero 

Anche il secondo articolo di Pavani riguarda le pratiche degli e delle 
assistenti sociali. In questo caso il fuoco è sull’ esperienza di coloro che 
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prestano servizio in condizioni di precariato. Si tratta di una condizione che si 
sta diffondendo, e Pavani si interroga su quale sia l’impatto di questa 
posizione di vulnerabilità del professionista sulla relazione di aiuto.  
Attraverso interviste ad assistenti sociali, la ricerca fa emergere elementi 
importanti sul precariato, scelto o per lo più subito, sull’impatto 
dell’inevitabile turn-over, sui modi di lavorare delle e degli assistenti sociali. 
Le conclusioni sono su più livelli e soprattutto richiamano la necessità di 
ulteriori approfondimenti. 

L’articolo che segue propone una esplorazione su un tema che tocca in 
altro modo il servizio sociale. La ricerca presentata riguarda l’esperienza di 
genitorialità di persone che sono cresciute fuori dalla loro famiglia in seguito 
ad interventi di tutela dei minorenni. Diletta Mauri affronta i meccanismi di 
riproduzione ovvero di uscita dal maltrattamento e l’ottica da cui affronta il 
tema è lo studio dei successi. Proseguendo su un orientamento introdotto in 
Italia da Jona Rosenfeld, in un articolo pubblicato proprio su La Rivista di 
Servizio Sociale nel 1994,(Rosenfeld, 1994, Servizio sociale: una disciplina 
professionale impegnata a produrre innovazioni al servizio degli esclusi (Il), La 
Rivista di Servizio Sociale, 3, pp. 33-50) Mauri parte dall’ipotesi che il servizio 
sociale possa apprendere le modalità di affiancare le persone in situazioni di 
sfida, imparando da chi è ‘sopravvissuto’, chi è riuscito a fronteggiare con 
successo la medesima condizione di sfida e svantaggio. 

Il panorama si amplia nell’articolo successivo in cui Roberta Di Rosa 
introduce una riflessione e uno studio di caso su un’esperienza di servizio 
sociale internazionale. L’articolo ci offre un ripensamento critico sugli 
interventi internazionali, sottolineandone le potenzialità, ma anche le criticità 
e i rischi, primo fra tutti quello dell’imperialismo culturale. Di Rosa, 
attraverso la metodologia dello studio di caso su un progetto in Tanzania, 
approfondisce l’approccio dello sviluppo sociale, che mira a enfatizzare le 
opportunità offerte dall’incontro tra culture saperi differenti, e a limitarne i 
rischi. I rischi da evitare vengono identificati in termini di interventi isolati 
che ignorano o addirittura schiacciano la cultura locale. Le opportunità, 
secondo Di Rosa, sono connesse alla promozione di interventi inseriti nelle 
comunità locali, interventi che integrano i cosiddetti benefattori mterni e i 
soggetti della comunità locale nel fronteggiare le questioni emergenti. 

Si arriva così agli ultimi due contributi di questo numero, i quali entrambi 
affrontano il tema dell’etica e della deontologia professionale. Il primo di 
Alessia Colarusso e Alessandra Francescutto presenta alcune importanti 
riflessioni sul processo partecipato di revisione del codice deontologico. 
Colarusso e Francescutto fanno in particolare riferimento al lavoro svolto in 
Friuli Venezia Giulia e al coinvolgimento dei e delle professioniste 
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nell'identificare possibili cambiamenti e nuovi temi da affrontare nel nuovo 
codice. Interessanti in questo articolo sia la metodologia strutturata che 
favorisce una partecipazione significativa, sia i contenuti emersi. Tra questi 
forse il più significativo riguarda la sottolineatura di come questo processo 
corale di riflessione sul codice deontologico rappresenti una importante 
occasione per ripensare ai nuclei fondanti l’identità del servizio sociale. 

L’ultimo articolo è a firma di Cristina Tilli. Se Colarusso e Francescutto 
riflettono sul processo di modificazione del Codice, Tilli entra nel merito di 
uno dei risultati di questo processo: la definizione delle parole con cui ci si 
riferisce per denotare gli esseri umani che entrano in contatto con il servizio 
sociale. Tilli ripercorre la storia dei termini che sono stati utilizzati, e si 
sofferma sul significato profondo che può avere l’utilizzo di parole quali 
‘assistito’ o ‘utente’ o ancora ‘cittadino’ e su come la scelta di un termine o di 
un altro rifletta visioni differenti della identità professionale e delle pratiche 
di servizio sociale. Il punto di arrivo oggi di questo processo è la scelta del 
termine ‘persona’ che risulta evidente nell’ultima versione del codice 
deontologico di servizio sociale. Tilli evidenzia alcuni aspetti di fondo 
nell’utilizzo della parola ‘persona’, per esempio la sottolineatura sull’unicità 
dei soggetti, e la complessità dello sguardo sugli esseri umani visti nelle loro 
dimensioni bio-psico-sociali. Su questa base l’autrice avanza l’ipotesi che 
l’utilizzo della parola ‘persona’ possa estendersi alle altre professioni sociali 
e sanitarie, favorendo lo sviluppo di un linguaggio comune che migliori le 
pratiche di interprofessionalità. 




